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Dietro lo specchio 

Ma qual è il rerp 
Hermann Hesse? ;v -. 

. .E ' curioso che. qualche in
cauto, o molto probabilmente 
Incauto pour cause, abbia par-

' lato di uri Hesse autore di de
stra, appartenente in qualche 
modo, a quella ; non troppo 
folta schiera di scrittori (da 
Hamsun a Kzra Pound, a Ernst 
Jiingcr) che talora per una 
sorla di autoinganno, del re
sto circoscritto ne\ tempo ' (è 
il cnso di Gottfried Henri), 
talora per una più o meno 
fanatica adesione ai miti e agli 
ideologemi di unu cultura fu
mosa e scricchiolante nelle sue 
stesse impalcature teoriche, 
hanno intrecciato le loro sorti 
a quelle della reazione con
servatrice . e persino del fa
scismo. 

Di Hermann IIes*e è larga
mente nota al pubblico italia
no l'opera narrativa, di cui si 
vanno continuamente rinnovan
do pubblicazioni parziali, dal-
VUltima estate • di Klingsor 
(in corso di riedizione presso 
Guancia) a .Sotto la ruota (Riz
zoli), uscito con una pene
trante introduzione di Giu
seppe Bevilacqua, fino al re
centissimo Viaggio in India 
(uno scritto autobiografico) 
curato, per le edizioni Sugar-
Co, da Franca Barda 
(pp. 120, L. 2.000), per non 
parlare dell'edizione rnondado-
riana dei Romanzi (1977) a 
cui Claudio Magris lui premes
so un attimo saggio. Dello 
scrittore tedesco (era nato a 
Calw.Wurttemberg nel 1877) 
e cittadino svizzero di elezio
ne, spentosi a larda età (1962) 
nel suo eremo ticinese di Mon
tagnola, è uscita di recente an
che un'antologia delle Poesie 
(Guanda, pp. 108, L. 3.500) 
restituite nella versione italia
na di iMario Specchio con 

straordinaria finezza di gusto 
. letterario e con raru sensi

bilità musicale. -; . • ?• ..• 
Purtroppo all'inadeguatezza 

di ' quei critici ancora attar
dati nell'immagine « rumanti-

,' ca » di Hesse tramandataci da 
. Hugo Hall, fa riscontro anche 
! l'equivoca collocazione dello 
'; scrittore in un'arca ideologica 
i che non solo gli è assoluta

mente estranea, ma di cui anzi 
può considerarsi, a buon di
ritto, un intransigente avver
sario. Ne è indiretta riconfer
ma la preziosissima raccolta di 
contributi critici, dalla più di
sparata provenienza, che un be
nemerito studioso hessiauo, 

. Martin Pfcifer, ha curato nel 
'77 (Hermann* flesse weltwei-
te rPirkung. Internationale He-
zeptionsgeschichte, Frankfurt 
A. M. Suhrkamp) allo scopo 
di documentare la ricezione di 
(lesse -su scala mondiale. 

Tra i Paesi dove lo scrit
tore è particolarmente seguito 
e apprezzato sono da annove
rare la Repubblica Democrati
ca Tedesca, l'Unione Sovietica, 
lu Jugoslavia, oltre, nuturnl-
mente, agli Stati Uniti. Non fa 
meraviglia che l'opera di IIe.ì-
se abbia avuto una significati
va risonanza anche nell'area 
socialista e i motivi non van
no cercati unicamente nel pa
cifismo di cui lo scrittore fu 
uno dei più battaglieri soste
nitori negli anni della prima 
guerra mondiale, tanto da ve
dersi tacciato dì « traditore del
la patria » e « voltagabbana ». 
Anche la netta opposizione di 
Ilesse al nazismo, con il con
seguente blocco di ogni nuova 
edizione o pubblicazione dei 
suoi romanzi, non basta a spie
gare questo interesse. In real
tà, lo scrittore svevo è consi

derato dagli studiosi marxisti 
( Hans-Joachim Bernhard, per 
esempio) un valido rappresen
tante dell'* umanesimo bor
ghese », benché incapace di 
« trovare la strada verso una 

, immagine socialista - dell'uo
mo ». Per non parlare, poi, 
del revival hessiano annunzia
tosi negli Stati Uniti nel cor
so degli « anni cinquanta » che 
vedrà l'autore del Lupo della 
steppa assurgere, attraverso la 
mediazione di Colin Wilson e 
Timothy l.cary, addirittura a 
u guru » della generazione del-
l'I.SI), a ideale punto di ri
ferimento della protesta gio-

. vanito contro la diserbi» nnzlo-
no razziale e l'emarginazione 
delle subculture, contro la sel
vaggia prova di forza dell'im
perialismo USA nel Vietnam. 

In una lettera a Italo Ali
ghiero Chiusnno scriveva Hesse 
nel I960: « Non mi e mai ca
pitato di recar molestia alla 
fede di un altro essere umano. 
se questa è realmente una fede 
autentica. Io non voglio am
maestrare ed essere un saccen
te, bensì soltanto suscitare in
quietudine, destare e attivare 
coscienze e intelletti addormen
tati ii. Sono parole significati
ve se si considera qual e l'ac
cusa che viene più frequente
mente sollevata contro Hesse, 
quella di essere apuunto uno 
che crede di saperla lunga, di 
essere un iiidottrinatorc misti-
cheggiante nel cui crogiolo ideo
logico buddhismo e taoismo, di-
.sincantamenlo scettico e pes
simismo tardo • romantico si 
mescolerebbero ecletticamente. 
Questa accusa nasce dall'equi
voco, in cui incorrono molti 
critici, di voler imprigionare 
nella formula di un umanesi
mo logoro classicamente inte

so, strettamente ancorato al pò- './ 
, (ere di C1A»M 4DUA borirmi*, . 
. la « saggezza ». di .Hesse, una > 

saggezza che hit troppo scavato >r 
. nelle >conÌraddixioni e ha tro- ",'• 
vaio sulla sua strada troppe : , 
segrete confluenza degli ' oppo- • 

. sti, per proponi » ancora una ~ 
volta come chiare di volta dj s 
questo'tunaM»ijnàiì'. In <Uia let. ' 
tera del '30 al' figlie,; tfeiner, 
Hesse,cosi scriveva! « Io stes
so, per buoni motivi, non sono 

'-•• né borghese ne socialista, seb
bene da un punto di vista 

';, puramente ' politicò, vedo ' in 
. quella del socialismo un'idea 

rispettabile» e- più- avanti: 
• a Soprattutto mi hanno deluso 

i socialisti tedeschi (i social-
;' democratici) • allorché cntusia-
. sticamento unirono le loro al

le urla di guerra nel '14 e . 
poi, nel '18, tradirono la ri
voluzione D. Sarebbe interessan
te saggiare, magari sulla scor
ta del vastissimo epistolario 
non del tutto edito, la consi
stenza di un Hesse apolitico 
o metapolitico, quale egli stes
so ama presentarsi, per vedere 

. se non risulti, in definitiva, 
quest'atteggiamento ' alquanto 
distante da quello che nel cor
so degli a anni venti » fu pro
prio dello « rivoluzione con
servatrice », a cominciare dal 
Thomas Mann delle Considera
zioni di un apolitico, fino a ' 
coincidere, nei suoi esiti reu- . 
zionari, con la liquidazione del
la Repubblica di Weimar. Gli 
abbandoni, più o meno intrisi 
di polemica radicaMibcrtaria, . 
con cui oggi si cerca di ricrea
re (?) una sfera del « privato » 
così da " convogliare in essa 
risentimenti e delusioni, ag
gressività e paura,- nobilitando 
in tal modo la vecchia diffi
denza a padronale » per il a po
litico », non possono in alcun 
modo essere scambiati - con i 
tempi e i ritmi meditativi di 
Hesse, che pur indicando nel
l'individuo il tramite della tra
sformazione sociale si guarda 
bene dal costruire^ sul disprez
zo per la massa, il pericoloso . 
isolamento del maestro senza 
discepoli, del visionario pseu- -
dò-rivoluzionario e del mora
lista. In fondo a questo « apo
litico fino al fanatismo » — 

come egli si definisce provoca
toriamente — non si nasconde 
un transfuga perennemente in 
fuga alla ricerca di un tiran
nico « regno interiore », da cui 
guardare il mondo con l'indif
ferenza blasée dell'* intellettua
le », ma un osservatore atten
to degli avvenimenti politici e 
anche un giudice severo al 
quale non sfugge la resa della 
« Germania protestante » al 
nazismo e la benedizione delle 
navi da guerra italiane impar
tita dni vescovi, auspice il u pat
to u tra il papa e il duce. 

K' il senso di una respon
sabilità totale che mentre gli 
fa respingere, in quegli anni 
(1944) il tanto celebrato Jiin
gcr, per il quale a nessuno è 
colpevole », giustifica quel suo . 
stursene in disparte, nell'epo
ca dei cannoni e dei tribuni, 
a suonare i suoi « piccoli flau
ti ». E' infatti a partire da 
un ultra prospettiva -che il sen- . 
so vero dell'uomo deve essere 
rifondato, e a partire dalla sua 
volontà e capacità di « dive
nire », di bruciare in «e le 
scorie di ogni individualistica 
avidità di possesso, avendo ben ' 
distinto, nelle orecchie, il a ri
so degli immortali ». 

Ferruccio Masini 

In guerra 
con Tucidide 

H'conflitto che oppose Atene e Sparta nel V secolo a.C. nel 
capolavoro del grande storico ateniese - La versione di E. Savino 

Tra il 432 e il 404 a.C. si 
fronteggiarono. In Grecia, due 

•potenze: una mercantile aper- • 
i la ai traffici, innervata di 
! straordinari fermenti e • im-
1 pulsi letterari e artistici, l'ai-
: tra agraria, chiusa alle esi
genze del commercio, alle ra-

rgloni della cultura: la prima, 
•Atene, offriva l'immagine di 
'uno stato libero in espansio
n e , attento alle istanze Intel-
ilettuali anche più rivoluzìona-
-rie, e però aggressivo, disor
dinato, torbido dì ingiustizie; 

": l'altra (Sparta) si presentava 
•come un'entità compatta, ri
spettosa dell'autorità, della di
sciplina. delle virtù tradizio
nali, un modello di ordine e 
di vita socialmente organiz-

jzata. . - - . • > • • 
1 La guerra tra Atene e Spar
ta conobbe ogni sorta di vio
lenza: il freddo imporsi del
la ragione di Stato, il genoci
dio politico, le repressioni, I 
tribunali speciali, le lacerazio
ni delle fazioni, il costituirsi 
di gruppi, anche terroristici 
di potere, i campi di concen-

' tramento, il rovesciamento e 
la scomparsa delle idee gui
da. Calamità naturali, come 
.la peste, falciarono gli atenie
si non meno degli orrori bel
lici. 

Di questo conflitto, in cui 
j lo slogan dell'aristocratica 
Sparta contro la democratica 
Atene fu « libertà per i Gre
ci», stese un resoconto pun
tualissimo sino al 411 Tuci
dide. ricco cittadino ateniese 

' sfortunato ammiraglio nel 
424, esiliato da Atene per più 

. di vent'anni per la sconfitta 
subita, assassinalo forse nel 
404, dopo il rientro in patria. 

" I suoi otto libri sulla guerra 
del Peloponneso restano un 

' capolavoro insuperabile di 

maestria nel raccontare, di 
penetrazione nella sostanza 
dei fatti, di acutezza etico-po
litica e di sapienza espositi
va: intendono essere, e sono, 
un esempio di rigore scientì
fico. _. 
< Tucidide vuole essere il più, 
possibile razionale, evitare 
ogni psicologismo, cogliere il 
ritmo delle cose, far parlare 
gli avvenimenti, mediante uno 
stile scabroso, che risponde 
alla scabrosità del ritmo sto
rico. Così facendo compie 
una ' rivoluzione linguistica: 
rivestendo idi valori pregnan
ti parole usuali, inventando 
cordi nuovi, tessendo una sot
tile rete sinonimica, attingen
do al campo della medicina, 
con una densità espressiva 
straordinaria. Aggettivi neu
tri, participi, infiniti travali
cano il loro ruolo, si fanno 
sostantivi: mentre frequenti 
irregolarità sintattiche < tra
passi di costrutti, ellissi, ana
coluti) rendono la pagina in
quietante, obbligano a una lu
cida attenzione. 

Nel 1975 Ezio Savino otten
ne per la sua versione di Tu
cidide, pubblicata da Garzan
ti, un premio a Monselice, da 
giudici qualificati: nel 1979 
ripropone il suo lavoro (per 
ora i primi quattro libri) do
po averlo depurato dei toni 
giovanilmente entusiastici, re
so emotivamente più asciut
to e arricchito lessicalmente, 

Due elementi mi sembrano 
caratterizzare in positivo la 
versione di Savino. Il più ap
pariscente è la capacità di tra
sferire il contenuto specifico 
di un verbo a un sostantivo. 
di enucleare cioè in un astrat
to il concetto di un verbo 
(non « il processo è rallenta
to » ma « il processo ha su

bito un rallentamento »); • o 
di trasformare sostantivi e ag
gettivi in sintagma preposizio
nale (« le esigue risorse » di
venta così « l'esiguità delle ri
sorse»), con una speculazio
ne di tipo logico: la sovrap
produzione di sostantivi per
mette al discorso una presa 
immediata. 

'Il secondo è dì avere creato 
una sintassi duttile, che evi
ta i grandi edifici, gli aggio-' 
merati del greco, ma anche 
le insidiose cascate di « ch&», 
dove naufragono spesso le 
serie dei partecipi greci: l'ita
liano di Savino ha il respiro 
naturale della lingua di oggi, 
è di notevole, anche se non 
giornalistica, leggibilità. 

Su un terzo punto non so 
quanto si possa condividere 
invece il criterio adottato dal 
traduttore. Savino, per toglie
re ogni patina di estraneità 
a Tucidide, ha attualizzato an
che le istituzioni: ha trasfor
mato gli opliti in fanti pesan
ti, gli strateghi in generali. 
i proedri in presidenti: è il 
massimo nell'operazione di 
aggiornamento. Ma può esse
re fuorviante, perchè spesso 
manca l'omologia di funzioni. 
La ristrutturazione è ben ac
colta, se non indispensabile 
invece dove il nucleo seman
tico rimane intatto e dove am
modernare significa essere 
comprensibile in un lavoro di 
estrema puntigliosità, che mi
ra, e riesce, a instaurare un 
rapporto attendibile fra Tu
cidide e noi. 

Umberto Albini 

Tucidide, LA GUERRA DEL 
PELOPONNESO, volume I, 
Guanda, pagine LVI • «94, 
L. 22.000. 

La dèriiòcrazia nelle caserme 
L'approvazione in Parlamento della riforma dei servizi di 
sicurezza e delle servitù militari, la riduzione della ferma 
di leva e la « legge dei principi » hanno aperto la strada ad 
un nuovo modo di intendere la disciplina e la condizione 
militare in una società democratica. Quali problemi sono 
stati risolti e quali altri, invece, restano insoluti a causa di 
resistenze conservatrici che in alcuni casi fanno intravedere 
vecchie tentazioni autoritarie? La pubblicazione degli atti più 
importanti del convegno nazionale sulla politica militare, pro
mosso dalla sezione problemi dello Stato del PCI (Udine 
21-22 ottobre 1978) — D'Alessio, Pecchioli: La riforma democra
tica delle Forze Armate (Editori Riuniti, pp. 170, L. 2000) — 
fornisce materiale di studio e di lavoro sulle analisi e sulle 
proposte sin qui avanzate su un problema di grande com
plessità e delicatezza. •,. 

Rime religiose del '900 
La poesia religiosa ha avuto, anche nel nostro '900, un peso 
importante nel quadro della produzione poetica italiana, basti 
pensare a un autore come Rebora. Ecco perché la ricca anto
logia di Santino Spartà, anch'egli un sacerdote poeta (Sacer
doti poeti del '900 italiano. Spada ed., pp. 220, L. 6000) costi
tuisce un'occasione importante. Il volume. Introdotto da Vale
rio Volpini, passa in rassegna la produzione di dodici poeti 
(fra cui, oltre a Rebora, Turoldo. Angelini). Di ciascuno, com
preso lo stesso Spartà, si presenta una scelta di liriche, una 
nota biografìco-critica e una bibliografia essenziale, 

Una trilogia dantesca 
Giorgio Petrocchi, uno fra i più autorevoli dantisti italiani, 
ha concluso con questo profilo (Giorgio Petrocchi, Il Para
diso di Dante, Rizzoli, pp. 134. L. 2.000) l'esame della Divina 
commedia. Il libretto, che si apre con un preambolo {La vita 
di Dante e Dante nel culto dell'età medievale e moderna) 
affronta i temi fondamentali della terza cantica: la struttura 
morale; la visione mistica; il motivo francescano della po
vertà; la dottrina degli angeli; le due guide paradisiache: 
Beatrice e San Bernardo; Chiesa e impero nel Paradiso; con
gedo dal mondo terreno; il linguaggio del Paradiso. Nell'ap
pendice una valida scelta di «interpretazioni critiche». Da 
ricordare nella stessa collana (BUR) i profili dell'Inferno e 
del Purgatorio, 

Storia di un impero 
costruito sull'acqua 

Secondo lo studioso americano Fredric C. 
Lane è nelle «questioni nautiche» la chiave 
di volta per capire potenza e declino. di 
Venezia - Un libro pieno di dati inediti 

v , t - -
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Incorsi 

' E* quasi un luogo comune 
definire Venezia « un caso 
unico», un ezemplum raro 
nella storia italiana ed euro
pea. E in effetti tale doveva 
apparire la repubblica lagu
nare anche ai contemporanei. 
Gente strana davvero, questi 
veneziani, che non seminava
no né raccoglievano, ma si 
procacciavano il cibo in cam
bio di trasporti e di sale, e 
proprio facendo dei trasporti 
via mare l'asse della loro eco
nomia. divenivano sempre più 
potenti minacciando di diven
tare i « monarchi d'Italia » 

..dopo essere stati per lungo 
tempo ì « protettori > di Co
stantinopoli e dell'impero bi
zantino. 
; L'americano Fredric Cha-
pin Lane è uno dei maggiori 
esperti viventi di storia vene
ziana e la sua Storia di Ve
nezia, uscita negli Stati Uniti 
nel 1973, giunge dopo una 
serie di studi specifici che lo 
hanno visto scandagliare a 
fondo, per decenni, gli archi
vi veneziani allo scopo di de
terminare ie tecniche com

merciali e nautiche dei la
gunari. 

Come chiarisce Io stesso au
tore, più di qualsiasi altra 
storia generale di Venezia, 
questa dà infatti spazio alle 
cose marittime, alla finanza^ 
alla manifattura e in generale 
alle attività economiche: ma 
al centro di tutto stanno le 
< questioni nautiche » che l'au
tore ritiene abbiano una par
te prioritaria nel determinare 
la struttura sociale della cit
tà e le sue fortune. Nella 
« nautica * è collocata dunque 
la chiave per capire potenza 
e declino di Venezia, di que
sta città che, dopo le tante 
create dall'uomo, appare co
me «simbolo di bellezza, di 
saggio governo e di un ca
pitalismo controllato dalla co
munità ». Date queste pre
messe ne consegue un precì
so schema di periodizzazione 
(non sempre seguito con coe
renza): prima del 1000 i ve
neziani navigano solo la la
guna o i fiumi vicini; dopo 
il 1000 prendono contatto con 
il mare diventando i prota
gonisti di una grande avven

tura commerciale che li porta 
ad Alessandria d'Egitto, in In
ghilterra e. con Marco Polo, 
fino in Cina. Nel 1200, caduta 
sotto il loro controllo Costan
tinopoli. essi arrivano a co
struire. sulle rovine di quello 
bizantino, un loro impero ma
rittimo. 

Ed eccoli nel sec. XV ag
giungere alle loro attività 
commerciali quelle manifattu
riere e nel 1500 conquistare 
un peso notevole nella lavora
zione della lana, della seta. 
del vetro e di altri prodotti. 
II tutto combattendo su vari 
fronti: contro Genova in pri
mo luogo e poi con quanti 
altri intralciavano i loro com
merci. L'ultimo grande guiz
zo si ha nella lotta contro 
l'Interdetto papale di cui è 
eroe fra Paolo Sarpi: i loro 
ultimi duecento anni di vita 
stabile ed indipendente sono 
di declino. 

Questo schema di periodiz
zazione economica con al cen
tro quella che Lane definisce 
la < rivoluzione nautica del 
Medio Evo» (bussola nauti

ca. portolani, sveltimento dei 
mezzi marittimi, impiego del
le galere costruite dallo Sta
to e poi appaltate) è la strut
tura temporale al cui inter
no nasce e opera il ceto 
dei commercianti residenti, 
che esprime i propri interes
si e i propri ideali politici 
attraverso un complicato do
saggio costituzionale (il mec
canismo di elezione del doge 
è un capolavoro di ingegne
ria politica diretto a battere 
le « fazioni » e a mantenere 
saldo il potere) che assicure
rà alla repubblica una ultra
secolare stabilità e diventerà 
addirittura mito con l'esalta
zione di Venezia come stato-
modello. 

Al suo apparire in America 
la Storte dei Lane ha solle
vato una certa discussione: 
molte lodi ma anche impor
tanti riserve. Due studiosi 
dell'università di Chicago. Eric 
Cohrane e Julius Kirshner. 
hanno dedicato all'opera una 
dettagliatissima recensione ap
parsa nel Journal of Modem 
History con il titolo polemi
camente programmatico De-

alassi* 
Vìill £cotffróiitd; jcòri UT- razionalità scientifica nella cultura italiana - Sviluppo e arti-
^; colazioni di itti dibattito, ripreso'ora in un volume curato e introdotto da Umberto Curi 

constructing Lane's Venice 
(come dire «vogliamo destrut
turare la Venezia di Lane »). 
I due studiosi salvano quei 
capitoli in cui sono contenute 
le informazioni tecniche sulle 
attività economiche e marit
time. ma respìngono la visio
ne complessiva del Lane. la 
sua tendenza ad istituire una 
continuità fra le città-stato e 
la tradizione americana (lo 
spirito della libertà che da 
Atene, vola a Firenze e a 
Venezia per poi posarsi a Wa
shington) secondo i dettami 
di quel tipo di storiografia, 
peraltro illustre, che fa capo 
ad Hans Baron. 

L'opera del Lane presenta 
malgrado dò un sostanziale 
interesse anche se non gio
va alla sua conoscenza in Ita
lia il prezzo elevato che con
sente di definire intollerabili 
i numerosi. refusi ed errori 
tipografici da cui è costel
lata questa edizione. 

Gianfranco Berardi 
Fradrfc C Une , STORIA DI 

VENEZIA, Einaudi, pp. 354, 
L, 3S.M0. 

' ' Come si spiega ià risonan
za del recente dibattito sulla 
scienza? '• Che la scienza sia 
globalmente un fenomeno cen
trale nella società moderna, 
e una programmazione razio
nale dei suoi impieghi a fini 
costruttivi sia una necessità 
pressante, è certo vero, ma 
non spiega molto: altrove la 
stessa realtà non sta provo
cando un dibattito analogo. E 
in generale si sa che i fatti 
da soli, anche quando siano 
evidenti, possono tranquilla
mente passare sotto silenzio, 
non generano nò sconfiggono 
teorie, e tanto meno suscita
no dibattiti cosi vasti. - ••'.'••_ 

• In realtà i l : confronto con 
la razionalità scientifica è un 
motivo ricorrente nella cul
tura italiana. Per avere una 
idea di quante cose vi siano 
coinvolte, basta ripercorrere 
l'opera ' di Benedetto Croce 
che partecipò e in un certo 
senso vinse il primo round 
di questo dibattito: chi po
trebbe sostenere che le sue 
posizioni sulla - scienza siano 
solo episodiche e non invece 
solidali con quelle che sosten
ne in materia di estetica - o 
di economia? Insomma il di
battito sulla scienza non è 
solo sulla scienza e non ri
guarda solo gli scienziati. 

E' anche vero che non sia
mo più ai tempi di Croce. Ed 
ò un'acquisizione decisiva del
l'epistemologia degli ultimi'20 
anni il riconoscere che non 
esiste un unico « problema del
la scienza », che questa non è 
una realtà monolitica da ac
cettare o da respingere in 
blocco.>;. '• ;. : •.-., . .. 

;: ' Si è cioè riconosciuto che 
esiste una costellazione di im
magini della scienza, della sua 
crescita, delle sue interazioni 
con altre attività, presenti e 
influenti al suo interno. Si 
vede allora che non è più il 
caso di contrapporre la scien
za all'arte o alla filosofia (o 
ai bisogni) e dichiararsi « a 
favore » o « contro ». E nep
pure si può oggi pensare, co
me Neurath nel 1930. di pro
porre la scienza senza quali
ficazioni come un modello di 
razionalità ovunque valido. . 

Il « problema della scienza » 
si è articolato in una molte
plicità di problemi: ad esem
pio quello di ricostruire e con
frontare le immagini diverse 
della scienza operanti all'in
terno di determinati program
mi di ricerca, ma anche di 
stabilire (in modo controllato 
e non per semplici assonan
ze) le connessioni realmente 
esistenti con altri programmi, 
di natura : non ' strettamente 
scientifica, ma di trasforma
zione sociale, educativi, este
tici. •-• :• ., . 
' Non si tratta più di affer
mare solo che esistono dei 
nessi tra la scienza e le al
tre manifestazioni sociali 
(tanto meno di negarlo), ma 
piuttosto di mostrare in con
creto quali essi siano, 

Un ottimo esempio di come 
si , possa operare in questo 
senso è il saggio di Aldo G. 
Gargani compreso nel volume 
La razionalità scientifica, cu
rato e introdotto da Umberto 
Curi; si vede qui in concre-
• to quale - lavoro delicato e 

intelligente ' sia ! necessario 
compiere per poter sensata
mente parlare di un'analogia 
formale (altri direbbero, di 
una coerenza) tra un pro
gramma scientifico e un pro
gramma extrascientifico — in 
questo caso del costruttivismo 
in matematica nella formula
zione di Wittgenstein • e del 
programma musicale di Schon-
berg, concordi nel proporsi 
anziché una semplice descri
zione di strutture ed entità 
(musicali o matematiche) na
turalmente date. la loro co
struzione secondo una molte
plicità di metodi liberamente 
scelti. • 

Ecco come si trasformano i 
problemi: invece di una ge
nerica distinzione e contrappo
sizione-a priori tra ragione 
scientifica e ragione estetica, 
sembra oggi ben più Interes
sante esibire le continuità e 
le fratture tra un program
ma scientifico, tra i tanti sto
ricamente succedutisi e, ad 
esempio un programma este
tico tra i diversi possibili. 

Ma questa stessa successio
ne di programmi scientifici di
versi pone un nuovo problema. 
sottovalutato ai tempi dell'uni
tà del metodo scientifico: co
me si sviluppa e progredisce 
storicamente la scienza? Cer
to non per semplice accumu
lazione di verità su verità. 
Ma come allora? Giulio Gio
rello e Marco Mondadori af
frontano nel loro saggio que
sto problema. „ • . v- . -*,. " 
- E qui si vede come, pur at
traverso tutti gli slittamenti 
di cui si è detto, permanga 
nei confronti. dei « problemi 
della scienza » una differenza 
negli atteggiamenti di fondo: 
da un lato coloro che riten
gono che questioni come que
ste vadano affrontate propo
nendo formulazioni e modelli 

precisi, almeno quanto è ne
cessario per ' permettere un 
confronto puntuale e una cri
tica costruttiva; dall'altro chi," 
per scarsa dimestichezza con 
tutti i programmi scientifici, 
si accontenta di affermazioni 
generiche e prive di esempli
ficazioni. 
• Si può dissentire dalle pro
poste di Giorello e Mondado
ri — dissentirebbero forse i 
fisici del gruppo di Cini — 
ma sul terreno delle propo
ste precise il dibattito è co
munque fecondo. ' . •. . ••-•:•; 

Su questi temi del confron
to e. dello sviluppo dei mo
delli di razionalità impliciti 
nei ' programmi '- letterari ed 
economici, e negli stessi pro
grammi epistemologici, si 
muovono tutti gli aUri saggi 
che compongono il volume: di 
Umberto Curi, di Alessandro 
Tessari e di Piero Furlan, 
che tracciano un quadro del
la situazione attuale nell'epi
stemologia anglosassone, di 
Paolo Leonardi, ' che esami
na l'uso problematico del con
cetto tar-skiano di verità in 
Popper, di Adone Brandalise 
sulla letteratura, e di Bruna 
Giacomini sul dibattito eco
nomico. 

Marco Santambrogio 

AA.VV., LA RAZIONALITÀ' 
SCIENTIFICA Franciscl ed., 
pp. 283, L. 4.500. 

Poesia 
in 

rilievo 
- Trovare una propria in
confondìbile voce nella 
elaborazione poetica è già 
segno di un risultato qua
litativo. E' questo il caso 
di Vito Riviello e della sua 
ultima raccolta di versi 
Dagherrotipo (All'insegna 
del pesce d'oro, pp. 64, 
L. 3.000). L'impasto tema
tico e linguistico sì inseri
sce all'innesto di ascen
denze antiche e modernis
sime inslehie. Non diver
samente da altri poeti di 
scuola « napoletana » (si 
pensi a Sandro Penna, ad 
Alfonso Gatto) è riscon
trabile in Riviello l'atten
ta lettura • della poesia 
classica greca, soprattutto 
di quella colloquiale e di 
tono basso. Ma, accanto 
a questo umore antico, vi 
troviamo : gli echi di una 
personale lettura di poeti 
estrosi (Palazzeschi, for
se, in Italia; qualche an
glosassone; 1 simbolisti 
russi). •••-•-.-

Il risultato — tutto di 
Riviello — è una vena tra 
ironica e malinconica, tra 
giocosa e riflessiva, nella 
quale gli echi di cronaca, 
le vicende private, gli 
squarci di memoria, le li
nee del paesaggio urbano 
e marino, - si mescolano, 
come In un'insalata ca
pricciosa, mantenendo o-
gnuno il proprio sapore. 
Vi si inseriscono natural
mente, a rendere più sa
pida la resa testuale, il 
gioco linguistico, l'associa
zione verbale (• No com-
ment alcun odor di men
ta »; « Dai latte bieco / dei 
gatti di sbieco »; « ...v'è 
un'aria / che non diventa 
antiquaria») che richiama 
il non-sense dei limericks 
inglesi, 

Poesia, dunque, detta, e 
non mai declamata, anzi 
costantemente trattenuta 
in un pudore affettivo e 
sentimentale che è indi
zio di una immersione in 
una secolare (forse mille
naria) saggezza; ma non 
poesia di superficie: al 
contrario, per la ricchez
za degli echi e dei riman
di. per i silenzi che apre 
tra frase e frase, scavata 
come un cammeo, o un 
bassorilievo. 

Mario Spinella 

Romanzi senza parole 
Presentati da Gillo Dorfles sono usciti nella fortunata collana 
dì libri d'immagini e arto di Mazzetta i due « cicli » che il 
grafico e illustratore belga Frons Masereel (1B89-1972) porto 
a termine nel 1919: Un viaggio appassionato, o nel 1925: 
La città (L. 10.000). Maestro nell'arte doll'inci-sione, Masereel 
io fu anche in quella di raccontare, suggerire, dipanare storie, 
ambienti e vicende attraverso la semplice illustrazione. Veri 
e propri « romanzi » senza parole, « di presa immediata — 
dice Dorfles — non solo estetica ma di notazione sociologica 
e antropologica ». 

Chi rubò il tempo 
ai campesinos 

C'è chi dice che scomodare 
l'epica per definire in qualche 
modo un aspetto della narrati
va ispano-americana di oggi 
sia un'esagerazione: eppure 
l'ultimo libro di Manuel Scor
za, II cavaliere insonne, reca 
come sottotitolo « Cantare 3 ». 
Non a caso, certo: perchè in 
questa cronaca delle lotte dei 
contadini delle Ande Centrali 
c'è tutta la carica epica dei 
vecchi cantari che Scorza vuo
le tramandarci. 

Raymundo Herrera. presi
dente della comunità di Ya-
nacocha, è il e cavaliere inson
ne »; non dorme mai. non può 
chiudere gli occhi perchè suo 
compito è ricordare di notte ed 
incitare di giorno i suoi co-
muneros a ristabilire la verità 
delle frontiere. 
- All'inizio di ogni ricordo del
la comunità di Yanacocha esi
ste l'immagine di Herrera che 
parte o arriva con la sua 
protesta contro l'usurpazione 
delle terre, con tutta la sua 
energia messa al servizio del
la salvaguardia del Titolo di 
Proprietà della Comunità, mi
nacciato dall'avidità dei pro
prietari terrieri. 

Herrera è un comunero che 
lotta con la forza del convin
cimento democratico di chi 
vive in terre e fra gente do
ve non esiste «mio e tuo», 
né rapporti di potere; ma le 
comunità andine sono circon
date da un mondo di prepo
tenza e di sopruso: i proprie
tari fanno saltare le pietre di 
confine, violano la legge, 
sfruttano i campesinos; la 
natura stessa si immobilizza 
in questo ritomo alla barba
rie; il fiume si trasforma in 
Iago, il tempo si ferma, gli 
orologi marciscono, il calen
dario impazzisce per i capric
ci di dona Paquita Monte-
nero. moglie del giudice-tiran
no; la posta & immobilizza ed 
isola definitivamente Yana
cocha in un tempo senza tem
po. 

Solo Raymundo Herrera con
tinua a ricordare il progetto 
a cui è votata la Comunità. 
Decide d'incaricare l'Ignegne-

re di approntare una mappa 
della regione in base al vec
chio Titolo di Proprietà. 

Tutto il villaggio si muove 
per i monti in aiuto dell'In
gegnere. inseguito dalla Guar
dia Civil. Ma i proprietari 
comprano l'Ingegnere che fug
ge con la mappa; la guar
dia civile scatena la sua im
placabile repressione; Herre
ra muore ma non come uno 
sconfitto. 

• Se non è stato possibile af
fermare i diritti della Comu
nità con le prove dei titoli 
e dei confini, resta la rab
bia. Quando il « cavaliere in
sonne » chiude finalménte gli 
occhi, dirà: « Vi lascio in ere
dità l'unica cosa che ho: la 
rabbia ». -
: L'epica, dicevamo; e pro
prio questa è l'intenzione di 
Scorza, che già nei titoli dei 
suoi capitoli, a modo di can
tastorie, riassume la vicenda 
narrata, ma che. soprattutto, 
ha trovato il « tono », il € rit
mo » epico per l'epopea col
lettiva (iniziata con ftulli di 
tamburo per Rancas e Storia 
di Garabombo, l'invisibile), 
dei popoli andini costretti a 
subire la violenza del potere 
e del sapere. 

Alla drammaticità di alcu
ni momenti-chiave (Herrera 
che fa frustare i bambini da
vanti a un cippo testé scoper
to per impedire che ne di
mentichino l'esistenza: il co
ro di nere madri che inse
gue la Guardia Civil nel la
go immobile), si alterna l'nu-
mor delle piccole storie (i 
« ponchos » regalati; gli oro
logi che marciscono nelle ta
sche dei panciotti), o l'iro
nia dell'incredibile Tupayachi, 
una sorta di Pulcinella an
dino. servo per eccellenza, 
e dello stesso Ingegnere, fan
farone ed approfitlatorc, ma 
buon conoscitore delle debo
lezze umane. 

Alessandra Riccio 
Manuel Scorza, IL CAVALIE

RE INSONNE, «CANTARE 
3» , Feltrinelli, pp. 224, L 
4.5M. 

Cosa dicono le donne 
della Resistenza 

Sono usciti gli atti di un Convegno su 
« Donne ' e Resistenza in Emilia-Romagna », 
che si tenne a Bologna nel maggio del 1977. 
Tre volumi che costituiscono una ricca e pre-

1 ziosa miniera di notizie e riflessioni poli
tiche sull'argomento. 

Motivo d'interesse non secondario mi sem
bra il tipo di approccio storico usato, che 
utilizza l'indagine diretta óltre alla ricerca 
d'archivio. Per la stesura delle tre relazioni 
(tenute da Uva Vaccari. Franca Pieroni 
Bortolotti e Paola Gaietti De Biase), sono 
state raccolte testimonianze dirette e indi
rette (mediante questionario) di numerosis
sime donne, che damo cosi un contributo 
immediato, da «protagoniste», all'analisi po
litica e M1 ritratto di un'epoca. 

Scopo fóndameaCale «tette- ricerca e del 
Convegno era «il recupero di tutta la di
mensione storica deOa questione femminile 
da parte del movimentò di ' emancipazione 
e liberazione » - (Gina Borellini, presidente 
della Commissione regionale che ha prepa
rato il Convegno). E' questo, oggi, un pro
blema assai sentito: cosi come per le classi 
subalterne o per i popoli colonizzati, anche 
per le donne si pone il problema del recu
pero di una «memoria storica», dei segni 
della presenza femminile negli avvenimenti 
di un'epoca, nelle espressioni di una cultura. 

Spiega la Pieroni Bortolotti: «La pubbli
cistica italiana ed europea (probabilmente 
anche americana, asiatica e africana) dedi
cata alla questione femminile è letteralmen
te infestata dalle dimostrazioni della matu
rità o dell'impegno o dell'umanità o del co
raggio. e via dicendo, fino a percorrere tutte 
le tappe di un discutibile cammino che ar
riva al "sacrifìcio eroico" delle donne nelle 
grandi occasioni storiche». 

Cosi anche la partecipazione delle donne 
alla Resistenza è stata spesso interpretala 
usando schemi e parametri di giudizio a 
dir poco sospetti: « Le donne della Resi
stenza erano sempre " mamme e spose " 
di casa, capaci di un doppio lavoro, di un 
doppio dovere, e se non si parlava dì una 
doppia morte, era proprio soltanto perchè al 
mondo si muore — perfino le donne — 
una volta sola» (Pieroni Bortolotti). 

Gli studi raccolti in questi tre volumi fan
no giustizia di tante banalità e luoghi co
muni e documentano, in maniera precisa e 
ampia, il contributo specifico dato dalle don
ne alla lotta antifascista. 

Maria Rosa Cutrufelli 
DONNE E RESISTENZA IN EMILIA-ROMA

GNA, 3 voli., Vangelista, pp. 354-3)4-322, 
L. 1f.Mt. 


